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Lo sviluppo locale è da sempre la nostra priorità. Con impegno e 
determinazione, interpretando le necessità di famiglie, imprese 
e istituzioni, siamo diventati il polo creditizio di riferimento del 
Mezzogiorno. Ma la nostra crescita è stata così impetuosa da 
renderci protagonisti anche in ambito nazionale. Tutto questo è 
stato possibile grazie al sostegno dei nostri Soci e alla fiducia che i 
clienti hanno riposto in noi.



Fino a qualche anno fa nessuno parlava della possibilità di 
un connubio fra sport e finanza, due mondi apparentemen-
te distanti, ma uniti, invece, da un denominatore comune 
importante: l’attenzione verso i giovani. Il Comitato Regio-
nale Puglia – LND che rappresento sta cercando di attuare 
una rivoluzione nel modo di vedere il calcio giovanile, e per 
vincere questa ambiziosa sfida ha bisogno della collabora-
zione delle famiglie, che devono educare i propri figli alla 
convivenza, al rispetto delle regole e dell’avversario. Ed in 
questo, la Banca Popolare di Bari è molto simile a noi. Perché si tratta di un isti-
tuto di credito fortemente radicato nel territorio pugliese che vuole avvicinarsi al 
mondo giovanile passando proprio attraverso la famiglia, un ambiente basato su 
sani principi che ha l’obbligo morale di prendersi cura dei propri figli garantendo 
loro un futuro dignitoso in un momento di difficoltà economica. L’unità d’intenti 
tra il Comitato Regionale Puglia e la Banca Popolare di Bari è sotto gli occhi di 
tutti, e, per questo, sono orgoglioso di parlare di calcio giovanile in questi termini. 
Educhiamo i nostri giovani ad essere gli adulti di domani, e facciamolo mettendo 
a loro disposizione tutta la nostra pazienza e la nostra esperienza.

Imparare a crescere insieme per aiutare i bambini di ieri 
a far crescere gli adulti di domani è uno slogan che il Set-
tore Giovanile e Scolastico della F.I.G.C. ha sposato già da 
lungo tempo, condividendo le linee guida cui fa riferimento 
il presente opuscolo in relazione ai sentimenti di gioia, di-
vertimento, amicizia e benessere racchiusi nella semplici-
tà di un pallone. Il calcio è un gioco, non dimentichiamolo 
mai. Questo è l’insegnamento che vogliamo dare innanzi 
tutto ai genitori dei nostri giovani atleti, i quali spesso non 
riescono a scorgere la linea sottile esistente tra dilettantismo e professionismo. 
Se un bambino inizia a prendere confidenza col pallone, lasciamolo giocare spri-
gionando tutta la sua voglia di vivere, e non pensiamo a crescere in casa un cam-
pione. Se la fortuna lo assiste, un giorno lo diventerà. Ma prima di tutto deve 
imparare a conoscere i valori dello sport, quelli positivi, tralasciando gli aspetti 
devianti e negativi della pratica sportiva. In questo senso occorre distinguere per 
bene le diverse fasi della crescita, perché ad ogni gradino di questo lungo percor-
so da atleta corrispondono nuove responsabilità. Le stesse che abbiamo il dovere 
di assumerci nei confronti dei nostri figli.    
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Questo opuscolo è rivolto a voi, che 
con i vostri figli, vi approcciate al 
mondo del calcio, “il gioco più bello 
del mondo”.
Quali responsabili ed operatori del 
Settore Giovanile e Scolastico della 
Federazione italiana Giuoco Calcio 
desideriamo chiedere il vostro aiuto 
affinché i “vostri figli”, cioè i “nostri 
ragazzi”, possano sperimentare 
la gioia, il divertimento, l’amicizia, 
il benessere; ossia quanto di più 
positivo possa derivare dallo svol-
gimento di una qualsiasi attività fi-
sica, e di conseguenza allontanare 
dalla loro esperienza i lati negativi 
dello sport (doping, violenza, truc-
chi ecc.).
Il gioco svolge un ruolo fondamen-
tale nello sviluppo psichico e fisico 
del bambino: il bambino giocando 
fa cioè quello che più egli desidera, 
perché il gioco è legato al piacere, 
ma nello stesso tempo impara a 
seguire e a rispettare  delle rego-
le, rinunciando ad agire secondo 

l’impulso immediato. La scoperta 
di possedere la forza di rispettare 
le regole esalta il piacere del gioco 
stesso (Vygotskij). 
L’obiettivo di questo opuscolo è 
quello di consolidare quell’armo-
nia d’intenti che deve legare tutte 
le figure che circondano il bambi-
no, ossia i genitori, in primis, come 
anche dirigenti, allenatori e quanti 
operano a titolo più o meno gratuito 
nelle miriadi di società in cui i nostri 
ragazzi sono impegnati. Tutti insie-
me dobbiamo remare nella stessa 
direzione: insegnare, giocando, i 
valori dello sport in senso stretto, 
che a ben vedere sono gli stessi va-
lori e principi che guideranno e tra-
sformeranno i nostri ragazzi negli 
uomini di domani.

Lettera ai
genitori



Il rispetto delle 
diverse fasi della 
crescita
Sogno di ogni bambino (e della 
quasi totalità dei rispettivi genitori), 
è giocare come Messi. Spesso per 
inseguire questo sogno, però, si di-
menticano o si accelerano le tappe 
che ogni bambino deve  necessa-
riamente seguire per consentirgli 
un sano ed armonico sviluppo psi-
cofisico. 

Piccoli amici 5-8 anni
In questa fase il bambino è ancora 
molto egocentrico ed ha un’atten-
zione limitata; compie movimenti 
istintivi e manifesta poca disponi-
bilità a condividere il pallone con 
altri. L’attività in questa categoria è 
ludica, poco specialistica, mutuata 
anche da altre discipline e princi-
palmente finalizzata alla crescita 
psicomotoria.

Pulcini 8-10 anni
In questa fase il bambino inizia 
ad organizzare il proprio spazio di 
azione e analizza la situazione; ini-
zia a confrontarsi e collaborare con 
gli altri. L’obiettivo da raggiungere 
da parte dell’allenatore in questa 
fase è formare atleti che agiscano 
autonomamente all’interno di un 
gruppo, sappiano assumersi del-
le responsabilità ed operare del-
le scelte nel rispetto degli altri e 
dell’economia del gioco.



Esordienti 10-12 anni
In questa fase il bambino sviluppa 
la capacità di autocritica, si forma 
il pensiero creativo. Dal punto di vi-
sta sociale si rinsaldano i rapporti 
con il gruppo e si fa sempre più im-
portante il bisogno di appartenere 
al gruppo stesso. L’allenatore deve 
suscitare interesse ed entusiasmo, 
senza soffocare il desiderio dei sin-
goli di essere liberi di sbagliare, ma 
senza comunque tralasciare l’inse-
gnamento di gesti tecnici sempre 
più precisi ed efficaci.

Giovanissimi 12-14 anni
In questa fase (pubertà) si ha una 
ristrutturazione dello schema cor-
poreo, motivo per cui è il momen-
to ideale per intervenire a livello 
tecnico-tattico sulla crescita spor-
tiva del singolo calciatore. Solo da 
questo momento in poi gli allenato-
ri dovranno contemporaneamente, 
ma in modo diverso, allenare due 
capacità differenti, quelle condizio-

nali (forza, velocità, resistenza) e 
quelle coordinative (controllo mo-
vimenti, equilibrio, orientamento, 
anticipazione, fantasia motoria, dif-
ferenziazione spazio-temporale).

Allievi 14-16 anni
In questa fase lo sviluppo psicomo-
torio è quasi completo: il perfezio-
namento, e la maturazione tecnica  
di ogni singolo atleta raggiungono 
un importante livello e costitui-
scono la premessa essenziale per 
quella che sarà la carriera agoni-
stica in ambito calcistico. L’atleta 
sarà educato a controllare e va-
lutare autonomamente il proprio 
ruolo in campo, sfruttando il suo 
bagaglio conoscitivo, in relazione 
alla posizione spaziale del compa-
gno o dell’avversario. In questo pe-
riodo, però, bisogna evitare carichi 
atletici eccessivi  per non pesare 
sui distretti muscolari specifici ed 
evitare ripercussioni dal punto di 
vista fisico.





Le aspettative dei genitori e degli 
allenatori sono diverse, così come 
diverse devono essere le funzioni 
che devono svolgere nei confron-
ti dei ragazzi. Tuttavia è assoluta-
mente necessario che fra genitori 
e allenatori non solo non ci siano 
conflitti ma una chiara convergen-
za di intenti. 

Possibili problemi:
un’esagerata pressione da parte 
dei familiari nei confronti del ra-
gazzo: avere soddisfazioni a tutti i 
costi, sovradimensionamento del 

giovane, costante confronto con gli 
altri, critiche alla mancanza dei ri-
sultati. Comportamenti in questo 
senso inducono spesso nei giovani 
atleti insicurezza, sfiducia, demo-
tivazione e ostacolano in questo 
modo un ottimale approccio da 
parte del giovane all’attività sporti-
va, alla prestazione, al rapporto di 
squadra.
I genitori spesso sono critici nei 
confronti dell’allenatore, delle sue 
scelte tecnico-tattiche e spesso si 
sostituiscono a lui a casa o peg-
gio in tribuna, creando confusione 
nell’atleta e soprattutto privando 
l’allenatore dell’autorità necessa-
ria a svolgere il suo ruolo. 

Cosa deve fare l’allenatore: 
Conoscere perfettamente tut-
ti i singoli atleti e trattarli tutti in 
modo positivo. Il bravo allenatore è 
in grado di motivare in modo diver-
so i singoli atleti, li conosce perfet-
tamente (hobby, scuola, problemi) 

Genitori e club: 
dialogo possibile 
e necessario



ed instaura con ciascuno di essi un 
rapporto unico e particolare.
Nei confronti dei genitori, l’alle-
natore deve avere un rapporto 
equidistante, deve conoscerli e 
soprattutto deve conoscere le loro 
aspettative.

Cosa devono fare i genitori:
Presenziare gli allenamenti ma in 
modo discreto.
Conoscere l’allenatore, il suo pro-
getto, le sue aspettative, ma non 
devono in alcun modo interferire 
con le scelte tecnico-tattiche.
Informare l’allenatore di eventuali 
problemi.
Assicurarsi che vi sia corrisponden-
za fra l’offerta educativa e sportiva 
proposta dalla squadra e i bisogni 
del giovane.
 Ascoltare il proprio figlio dopo ogni 
allenamento, capire come vive gli 
impegni agonistici, comprendere 
se è felice,  incoraggiarlo nei mo-
menti di difficoltà ed evidenziarne i 
miglioramenti,  sostenerne l’impe-
gno senza farlo dipendere dal solo 
ottenimento dei risultati.

Spesso la maggior parte dei proble-
mi che si instaurano fra allenatori e 
genitori, è causata dalla non comu-
nicazione degli obiettivi, del pro-
getto, della filosofia seguita dall’al-
lenatore. Incontri periodici, in cui 
le parti si confrontino su eventuali 
discordanze, ma soprattutto in cui 
l’allenatore enuclei i suoi obiettivi, 
il percorso e le modalità che inten-
de seguire e in cui ascolti le aspet-
tative dei genitori sono necessari 
a creare un clima positivo intorno 
all’atleta, che in questo modo sarà 
in grado di esprimere tutto il suo 
potenziale.





“Consigli per il genitore a bordo 
campo”

L’allenatore allena. L’arbitro arbitra. Tu divertiti! Il tuo compito è sostene-
re la squadra e tuo figlio, ed incitarlo a migliorarsi. Quindi non pensare ai 
consigli tecnici e goditi la partita!

Non c’è partita senza due squadre. Non c’è gioco senza avversari. Divertiti 
e applaudi più forte che puoi!

La partita inizia nello spogliatoio. Continua in campo e finisce in doccia. 
Cerca di rispettare questi momenti e lascia che tuo figlio si viva il grup-
po!

La panchina non è una sconfitta ma il punto di partenza. Non discutere 
le scelte dell’allenatore. Spiega a tuo figlio che l’impegno in allenamento 
premia sempre e che arriverà il suo momento.

La partita è la “verifica” dopo una settimana di allenamenti. Impara a co-
gliere i miglioramenti della squadra e di tuo figlio e non pensare solo al 
risultato. Non importa se “ha vinto” o se “ha perso”.

Pensa solo che “oggi si è divertito”.



Sport e
alimentazione

Muoversi e alimentarsi corretta-
mente è fondamentale per rag-
giungere un corretto stile di vita, 
che permetta un benessere psi-
cofisico generale. L’OMS (Organiz-
zazione Mondiale della Sanità) ha 
ridefinito il concetto di salute: “La 
salute è uno stato di completo be-
nessere fisico, mentale e sociale 
e non semplicemente l’assenza di 
malattia e di infermità” ; chiede ai 
governi di adoperarsi responsabil-
mente, attraverso un programma di 
educazione alla salute, per la pro-
mozione di uno stile di vita consono 

allo sviluppo di condizioni pratiche 
in grado di garantire ai cittadini un 
alto livello di benessere. 
In questo senso la salute passa 
anche attraverso un corretto stile 
alimentare coniugato alla pratica 
sportiva; numerosi sono in questo 
senso, i progetti che ci vedono atti-
vi nelle scuole per richiamare l’at-
tenzione sul problema dell’alimen-
tazione e sulla sedentarietà dei 
nostri giovani, che sovente sfocia 
nell’obesità infantile, viatico di pro-
blemi ben più seri nell’età adulta.
La macchina “uomo” è alimentata 
da una miscela di carburanti (zuc-
cheri, proteine, grassi), che secon-
do la famosa piramide degli ali-
menti devono essere assunti, per 
una dieta equilibrata, nelle seguen-
ti proporzioni



carboidrati 60%, 30 % grassi 10% 
proteine.

Regole generali da seguire per 
l’assunzione di cibo da parte dei 
nostri giovani atleti:

Evitare l’assunzione di cibo nelle 2 
ore precedenti la partita o l’allena-
mento.

Introdurre al termine dell’attività 
carboidrati di rapido assorbimen-

to (zucchero, latte, miele, frutta e 
ortaggi) per reintegrare le riserve 
energetiche dei muscoli.

Le sostanze minerali più importan-
ti per uno sportivo sono il calcio, il 
sodio, il fosforo, il ferro e lo iodio, 
elementi facilmente reperibili dal 
latte, dal pesce, dalla carne e ov-
viamente della frutta.



Fair play
Fair play (o sportpersonship o 
sportmanship) sono termini inglesi 
che possiamo rendere con l’italiano 
sportività. Fair play significa molto 
di più che semplice rispetto delle 
regole, perché include i concetti di 

amicizia, di rispetto degli altri e di 
spirito sportivo; comprende la lotta 
contro l’imbroglio, contro le astuzie 
al limite della regola, la lotta al do-
ping, ecc..
I suoi capisaldi sono:
la dedizione personale (continuità 
e massimo impegno negli allena-
menti…);
il rispetto e la collaborazione verso 
gli arbitri e i collaboratori (accetta-
re le decisioni, anche se sono con-
siderate ingiuste);
il rispetto e l’attenzione per l’avver-
sario (non approfittare degli infor-
tuni, applaudire al termine dell’in-

contro quale che sia il risultato);
l’approcciarsi correttamente allo 
sport (saper perdere, giocare per la 
squadra e non per se’ stessi).
Ovviamente, per definizione, il fair 
play non può essere insegnato o 
peggio reso obbligatorio; le regole 
non scritte della sportività ci ven-

gono trasmesse attraverso l’esem-
pio delle persone accanto a cui 
cresciamo. Se il fair play non è pre-
sente in famiglia, a scuola, nel la-
voro e in ogni contesto della società 
civile, difficilmente verrà assimilato 
e reso un codice di comportamento 
“naturale” dal bambino.

Ecco un esempio: durante un incon-
tro fra ragazzi di 12 anni, in tribuna 
alcuni genitori vengono alle mani; 
i due allenatori fermano il gioco 
e tutti i ragazzi escono dal campo 
tenendosi per mano. In tribuna la 
rissa continua, ma il gesto dei ra-
gazzi ha una potenza straordinaria: 
loro si scambiano un gesto di pace, 
mentre i genitori si picchiano.



Doping ed
Etica sportiva
Con i termini “etica sportiva”, si 
intendono quell’insieme di regole 
comportamentali e non, proprie di 
ogni sport, che ogni atleta implici-
tamente sottoscrive e fa proprie nel 
momento in cui decide di praticare 
quello stesso sport. A ben vedere, 
queste regole, estraniate dal con-
testo sportivo, rimandano ai prin-
cipi di lealtà, rispetto di se stessi e 
dell’avversario, di impegno e duro 
lavoro come unico mezzo per ot-
tenere dei risultati che dovrebbero 
guidare la nostra vita anche fuori 
dall’ambito sportivo, per una so-
cietà civile basata sulla solidarietà 
sociale.

La mancanza di etica sportiva, os-
sia l’inosservanza di queste regole, 
evidenzia la tendenza ad ottenere i 
risultati seguendo scorciatoie. Alla 
base di questo fenomeno, c’è l’er-

ronea convinzione (spesso inculca-
ta in giovane età) di dover vincere 
per forza su un altro (l’avversario), 
invece si dovrebbe riscoprire il vero 
significato dello sport che è si vin-
cere, ma anche “riuscire”, ossia 
migliorare le proprie abilità conti-
nuamente. La partita sportiva infi-
nita è quella che si gioca contro se 
stessi: il nostro atleta potrà anche 
perdere le partite, ma se lui si è im-
pegnato e in queste partite ha mi-
gliorato costantemente se stesso, 
le proprie abilità, ha sempre vinto e 
merita tutto il nostro sostegno, ap-
poggio e soprattutto le nostre lodi.

L’imperativo “devi vincere” induce 
l’atleta che ha già dato il massimo, 
al ricorso a sostante (nocive per la 
salute) che lo rendono nell’imme-
diato più forte, più veloce, più po-
tente ma che minano le basi del 
rapporto atleta-sport. L’atleta, an-



che piccolo, pratica l’attività spor-
tiva per soddisfare alcuni bisogni 
(autostima, desiderio di far parte 
di un gruppo, amicizia); il soddisfa-
cimento di questi bisogni innesta il 
circolo virtuoso che lo spinge ad im-
pegnarsi sempre di più per miglio-
rarsi; i miglioramenti aumentano 
la sua autostima e l’atleta è sempre 

più motivato a continuare per sod-
disfarli. Il doping si inserisce come 
un granello in questo meccanismo 
perfetto, perché il ragazzo sa che 
i risultati così ottenuti sono falsa-
ti, non sono frutto del suo lavoro, 
bensì di una scorciatoia; nell’im-
mediato sperimenterà soddisfazio-
ne (plauso degli altri, approvazione 
ecc..) ma alla lunga lo pagherà nel 
rapporto con il proprio corpo e con 
lo sport.

Per questo è fondamentale che 
allenatori e genitori insieme, ca-
piscano e conducano ogni singolo 

atleta al suo peculiare top (in base 
alle sue caratteristiche psicofisi-
che), non esasperando il confronto 
e l’emulazione continua con gli al-
tri. 

Ogni ragazzo, con il nostro aiuto, 
deve capire che la vittoria più bel-
la, non è contro l’avversario (che è 
anche una bella vittoria), ma con-
tro se stessi, in un costante auto-
miglioramento. In questo modo 
avremo insegnato ai nostri ragazzi 
come vincere sempre .



L’attività calcistica giovanile viene 
regolata tenendo presente in ma-
niera prioritaria quanto riportato 
dalla “ Carta dei diritti dei Bambini”( 
New York- Convenzione sui Diritti 
del Fanciullo del 20/11/1989) e dal-
la “Carta dei diritti dei ragazzi allo 
Sport”(Ginevra 1992- Commissione 
Tempo Libero O.N.U) alla quale si 
deve guardare con particolare at-
tenzione, in modo che ad ogni bam-
bino e bambina siano assicurati:

Il diritto di divertirsi e giocare;

- Il diritto di fare sport;

- Il diritto di beneficiare di un am-
biente sano;

- Il diritto di essere circondato ed 
allenato da persone competenti;

- Il diritto di seguire allenamenti 
adeguati ai suoi ritmi;

- Il diritto di misurarsi con giovani 
che abbiano le sue stesse possibili-
tà di successo;

- Il diritto di partecipare a competi-
zioni adeguate alla sua età;

- Il diritto di praticare sport in asso-
luta sicurezza;

- Il diritto di avere i giusti tempi di 
riposo;

- Il diritto di non essere un campio-
ne.

La“Carta dei
Diritti dei
Ragazzi allo 
Sport”



Anche l’UEFA sulla scia dei concetti espressi dalla 
“Carta dei diritti”, riunitasi con le 53 Federazioni cal-
cistiche associate, ha stilato un decalogo utile per gli 
operatori del calcio giovanile:

- Il calcio è un gioco per tutti;

- Il calcio deve essere praticato ovunque;

- Il calcio è creatività:

- Il calcio è dinamicità;

- Il calcio è onestà;

- Il calcio è semplicità;

- Il calcio deve essere svolto in condizioni sicure;

- Il calcio deve essere proposto con attività variabili;

- Il calcio è amicizia;

- Il calcio è un gioco meraviglioso;

- Il calcio è un gioco popolare e nasce dalla strada
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